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Zfr/fa' feconda Lettera di 
. Gelafte Mafligoforo do- 
i>ea flamparjì nel mefeij 
di Giugno dell' anno feor- 
! yò 1 746. Ma /' autore della 
ledefima > mojfo dall'ani- 
io fuo amante di modera- 
zione e di pace , quantunque n aneffe con- 
gegnato l' Originale , proibì efprejfamente 
lo flambarlo , fe non quando dal Sig. Cle- 
mente Bini jì ftabilijfe di rompere qutl Jt- 
lenzio col quale pareva , che le parti inte- 
refiate avejfero dato fine alla di/futa, di cui 
ragiona^ nelle Lettere di Gelafte . Effen- 
A 2 doji 



dofi perciò prefentìto da Perfine autorevoli 
e degne di pena fede , che il Sig. Biffi , o 
altri in fuo nomi i torna andatamente a- 
ricondurre in feena le fue ragioni in un li- 
bro che attualmente fi flamba ; perciò è fla- 
to creduto bene il pubblicare quefla Let- 
tera , alla quale forfè altre ne farà facce- 
dere Gelafte ; giacché le fette Lettere , 
ftampate a nome del Signor Bini , unita* 
a quefto nuovo Libro fomminiflrano all' 
Autore un ragionevole motivo per conti- 
nuare quefia fatica. Vivi felice. 
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LETTERA SECONDA 

D I 

GELASTE MASTIGOFORO 
ALL' ECCELLEHTISS. SIG. DOTTORE 

CLEMENTE BINI. 




IjErdonatemi , Eccellentifs. e M. 
Rev. Sig. Dottore , fe quefta 
feconda Lettera non è ftata 
pubblicata colla dovuta folle- 
citudine. lo mi era immagi- 
nato , che nelle Novelle Let- 
) terarie, dopo eflervi meglio 
informato del mio vero nome, 
vi farefte compiaciuto di rifpondere prolifla- 
mente a' miei dubbj , ed alle difficoltà , che gli 
Protettori del Sig. Dottore de Socia hanno 
promofTe in difcfa di quello Metafisico, ed in_ 
condanna delle voltre erudite Lettere, quan- 
tunque le medefime fieno Hate raccolte giudi- 
Ziofamenre in un folo Volume, che fi può inti- 
tolare fecondo Tomo delle dotitjjime , e 

mai 
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diiii «Itajlanza lodate Lettere Gualfondiane CO* 
Troppo tardi io mi avveggo, che lo itile 
jn:aiiaic cella prima mia Lettera, limile allo Itile 
mlaiuiiò e bnzzotin, rinfacciato già al Sig. Mc- 
hus , e al P. Bandiera dal Sig. Novellila Fio- 
rentino, anche di troppo è itato onorato con 
li due articoli di rìfpoila , che trovami al Nu- 
mero xx. e xxi. del prefenre Anno, e che io 
non merito d' occupare più fogli almeno per 
ora nelle Novelle; ma che folo dalla voftra_« 
bontà mi fi accorda a parte una rifpoita, lavo- 
rata pel corfb di moiri meli, ed arricchita da 
mille belle galanterie ; onde io in attenzione 
della medefima mi ristringerò per addio a que- 
gli ferini che mi fono noti; e per debiro di ci- 
viltà bramando accoppiare agli miei piìi umili 



lìccome in atteftato de'primi mi tento infiam- 
mato a imbrattar nuovi fnglt (i) con dedicarvi 
altre mie rifpettofe Lettere, cosi non debbo 
omettere in efTettuazione delle feconde di ral- 
legrarmi con voi , a favore del quale leggonfi 
notizie sì inrereilànti nelle due menzionate-. 
Novelle, che potranno un giorno fervire d'au- 
tentico documento a coloro, che bramano fcri- 
vere la vita voitra maravigliofa . E primiera- 




men- 



(1) Now. Leff. 17415. 

(2) Nod. Leti. 174.6. £07.307. 



mente io mi rallegro del voftro celebre Dotto- 
rato conferitovi a voce fenza la fpefa del!e_ 
Patenti, e fecondo lo ililc che fi dee praticare 
con gli Soggetti infigni, e voltri pari; onde.^ 
ancora il Sig. Cinatti fu dichiarato a voce Ca- 
pitano nella ftefla forma , per etTer egli cofpi- 
cuo nell' armi, quanto voi fiete celebre nella_, 
dottrina . 

Secondariamente con voi mi congratulo , 
che tanto eccellentemente fiate flato purgato 
dalle contradizioni, che fi credevano occorfe^ 
imprudentemente nelle vollre cenfure . Rìf- 
guardano quelle il fine, che Iddio fi è propoli» 
nell' operare, e nel creare l'Unìverfo; ed aven- 
do voi ìnfegnato al Metafifico , che il fine , da 
Dio avuto in mira nell' operare, è tmperfiruia- 
biU ; e di poi feordatovi della fuppofta impec- 
fcrutabilità, che iddio ha creato ti Mondo per yé, 
( per la fua gloria , e per tttoftguen&a V ha crea- 
to ad un certo fine conveniente alla fua Giujii- 
■zia (i); non fi può da tali efpreflìoni inferire 
veruna coutradìzione , perchè la Gloflà Origi- 
nale, che fpiega quelle parole nelle Novelle, 
c' infegna , che un certo fine lignifica un fine 
indeterminato , cioè un fine incerto; e cosila 
divina gloria, (piegata da Voi col nome d'un 
certo 

(i) Lett.I. pttg.ió. 
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certo fine farà efla ancora un fine incerto, ed 
egualmente imperferutabìle che la fteffa Divina 
Hai tira [i], Quelle rifleffioni accrefeono molto 
pregio alla voilra caufa, e fanno conofeere 
a nitro i! mondo elfere io un Uomo sfac- 
cendato, cbs getto della polvere negli occhi a'fim- 
plici , ed incapaci di giudicare tu que/le mate- 
rie (»). 

In terao luogo mi rallegro con eflb Voi 
per gli fplendidi Encomj , che vi difpenfano a 
larga mano eli Autori di quelle Lettere , che 
il Sig. Novelluìa Fiorentino ha traferitte (0 
per convincere i noftri nemici delle dubbiez- 
ze, colle quali fonavano la feconda edizione 
delle Difleriszioni ; e folo mi faccio leciro d'in- 
u: rodarvi , fe il Sig. Novellata, overo il Sig. 
Bini lia l'Autore delle Lettere, da me (limate 
fempre parto ben digerito de' voitri sforzi . 
Imperocché due articoli di quelle Lettere, che 
trovanfi nella Novella xxi. dell'anno 1746. (4) 
chiamano Autore ìlelle cenfure, vibrate contro 
il Metafilico, il Sig. Novelluìa, e due altri limili 
Articoli attribuiscono a Voi quell'onore ; onde 
io bramo lo fchiarimento di quello c ni in ma , 
acciò 

(1) Hov. Lett. 1746. «>f, 315. 
(z) Col.ìi 9 . 
(i) Coiaio. 

(4j Coi.ii 9 . 331. 



acciò non debba applicar/i a Voi ciò , che 
degli inneili diflè il Poeta 

Miraiurque nova! fronder , & non firn poma . 
ed acciò l'età piìi remote portano rifparmiarfì 
la pena d' indagare il vero Scrittore delle— 
Lettere, in fronte alle quali fi legge 11 Vene- 
rabile Vortro Nome . Forfè qualche nuova 
diilinzìone metterà in falvo ancor quella con- 
trarietà; ed io averò fempre migliori lumi per 
inventare nuovi ripieghi fecondo l'occorrente 
bifogno , e frattanto ficuro di riportare molti 
vantaggi dal vortro Teologico magiilero , mi 
fottopcmgo ben volentieri al purgato giudizio 
delle voltre circofoettì'lìme Lettere , e perciò 
mi ritratto e mi difdico folennemenie, fe nella 
prima mia Lettera, affidato alle altrui relazioni 
Subirai , che la feconda edizione delle DilXerta- 
zioni fofTe fpontan eamen re arricchita con nuo- 
ve illuflrazioni dall' Autore delle medefime . 
Il Sig. Novellila Fiorentino m: ha illumìnaro 
fopra quello Articolo , e mi ha aflicurato effere 
•venta a tutti notoria, che ti Sig. Sona, per 
ordine della S, Sede Romana, ha ritrattato o 
fatto rijlampare il fuo Libro [i]. Potrebbe 
alcun dimandare*, fe i fondamenti gttijlijfmt di 
quejia ajjerztone, fi i documenti originali., e_, 
B in. 

[i] Kov. Lett.1746. C0/.318. 



incanir a flibil't , e fi gli articoli di Lettere frit- 
te da Rnmit fi) prodotte dal Sig. Novellila, 
dimostrino apertamente tardine t ed il comando 
della S. Sede pretefo nelle Novelle; e fi po- 
trebbe francamente negare : perchè, altro non 
fi ricava da tante Lettere , fe non che il Si- 

Sor Soria ha sfuggita la proibizione del fuo 
bro , per aver promejfa dì rì/hmparlo cor. 
ritto [a]; la filale efpreflione Ìndica una vo- 
lontaria fomrailfione , e non già una forzata 
dipendenza, preceduta dall' ordine e dal co- 
mando della Sede Apoftolica. Potrebbefi ft- 
mihnente richiedere, fe io meriti la vellra^ 
Teologica compaflìone, allorché leggendo nella 
Prefazione della feconda edizione delle Dif- 
ftrtazionì, che il motivo della riflampa è nato 
dall' ejjer mancate le copie, e che V Autore vi 
ha voluto aggiungere alcune Ulujiraaioni per 
facilitare l' intelligenza del Libro , parevami 
dovergli preftare piena credenza , fupponen- 
domt, che non farebbero ftari permeili da— 
Roma tjuefti preterii di mancanza di copie e 
d' intelligenza del Libro , ove la medefima_ 
aveffe ordinata una riltampa che enendaiTc 
gli errori fparfi nella prima edizione . Aggiun- 
gali a tutto ciò la confuetudine de' Tribunali 
di 



CO Dove fopra. (z} Dove [opra. 



di Roma , ne' quali la permiflìone delle cor- 
rette edizioni non fofpende, e non trattiene 
la proibizione delle edizioni infette: la Pro- 
tesa , fatta in Pifa pubblicamente da! Sig. Mat- 
chefe Negroni , di non aver fatta iftanza ve- 
runa all' Lminentifs. Spinola in favore del Sig. 
Socia: e l'uniformità de* fenrimenri, per la_. 
quale le due edizioni concordano nelle ftefle 
maiììme ; e voi meddìmo che avete /' anima 
docile e cor tufi riflettete fe a capriccio abbia 
immaginata la cagione della riflaropa , e fe altri 
polene, fenza la taccia di negare fatti fatemi 
e noiorj (i), perfiitere nella primiera opinione. 

Ma la mia propenfione verfo il voftro 
partilo- m'obbliga a credere e ad accordarvi, 
che il Metafilico abbia rìltampato il fuo Libro 
per obbedire al fupremo comando della S. Se- 
de, da cui è fiato obbligato a ritrattare , 
ed emendare gli errori efiftenti nella prima 
edizione . Ma ie ciò è vero , perchè voi tale 
Io fupponete, difficile cofa farà il pervadere 
al Pubblico , che il Metafìfico abbia follmente 
corretti alcuni degli errori Teologici , e non 
già tutti, e che abbia Infilate delle falfi Dot- 
trine fenza emendarle (a); perchè un Libro 
B a cor- 
Ci) Non. Lett. 174.6. Col. in. 
(a) Hov, Leti. 1746. C0/.3Z7. 



corretto per ordine della S. Sede , da cui fa- 
ranno ilare prefcritte le correzioni , non può 
ftimarfi {"oggetto a nuovi rimproveri Teologici, 
fe non cof nfchio evidente , che fi rendano 
dubbie e fofpeite tutte le altre accufe avanzi- 
te contro il Metafisico in ciafcuna delle fonda- 
tiflìme voftre Lettere . E per dir vero molto 
fi accrefee quello fofpetto ogni qual volta fi 
rifeontri che tanto la prima , quanto la fecon- 
da Edizione delle Diflertazioni non differifeono 
almeno in moire parti , che pure furono impu- 
gnate dall' impetuofo voftro coraggio . 

E per cagione d' efempio la nota , che il 
Metafilico pone alla pag. ji. della fua Opera , 
trovali fenza la variazione nè pure d' una. vir- 
gola ripetuta nell'Edizione feconda, quantun- 
que a Voi tanto difpiaccia, eniditiilìmo Signore, 
che foggiungete : Quejh Ftlofofo o non sà ra- 
gionare y e ragiona ai empio * . . o vuole che il 
Mondo jìa ab aterno , che è un altro errore al 
Dogma Cattolico (i) . Adunque io fono necef- 
fìtato 'a negare ambedue quelle confeguenze^, 
giacché nella feconda Edizione non trovo mu- 
tilaro quel reilo , che da Voi lì cenfura ; e fen- 
za far torto alla voftra ilupenda dottrina deb- 
bo credere, per le notizie che mi date "Voi 
fteflb, non elfere repugnanti alla Chiefa Cattoli- 
ca 

(i) Lettera prim, ptg.i^. 



ca le parole del Metafilico ; molto piii , perchè 
le altre mailìme , che da Voi furono premefTe 
colla divifata nota alla cenfura fopradetta non 
fono mutilate, ma accrefciute {blamente in al- 
cune parti , che non fono quelle , che a Vói 
danno ftfridio, e che infiammano il votilo zelo. 

Di piti io fono così ignorante , che non^ 
comprendo come mai cotanto ci dobbiamo pa- 
voneggiare per le mutazioni fatte dal Metafi- 
lico nel fuo Libro , fino a crederli dagli Edi- 
tori delle voflre Lettere , che ciò fia (tato fat- 
to, perchè il Metafilico aveva -voluto arrender/i 
alle forti ragioni di quefle Lettere (i) , e fino 
a fcriverfi dal Sig. Novellila , che le voflre_ 
Lettere fono fiate per il Metafilico a gaffi a" 
una face „ che gii ha fatto lume per rientrare 
nel diritto /intiero fmarrito (i) . Qjiefti bizzar- 
ri irafporti fono eglino fondati nella verità e— 
nell* evidenza i Pare a me , quantunque per 
Voi appaflionatiflimo , e pare a tutti coloro , 
con gli quali ho parlato , che la prima , e fe- 
conda edizione delle Diflertazioni non differis- 
cano nei fentimenti , ma in alcune riflellìoni , 
che il Metafilico ha creduto opportuno di va- 
riare, per efprimere con piti forza , e chiarez- 
za alcuno de'fuoi argomenti ; e quella mi dico- 

(i) Ediz. Hov, p. viit. 

\z) Hov.Lett. 1746. col. 223. 



no ancora efTere 1* opinione , che generalmen- 
te corre in Firenze, appoggiata fui confronto, 
che ciafcuno può fare delle variazioni , che agli 
occhi vortri fembrano di rama importanza. Io 
però fono troppo oftinaro per applaudire tutto 
quello , che fcrive il portentofo Sig. Bini , e_. 
dopo la benigna correzione fattami dal Sig. No- 
vellifta , voglio accordarvi , che la variazione , 
da Voi fcoperta nella leconda Edizione delle 
Differrazioni , fia un tuffici entiflimo motivo per 
riprendere il Metafilico . Ma ditemi, rifpettabi- 
liliìmo Sig. Dottore , le voftre Lettere , che_ 
rileggo con tanto piacere nella' Raccolta fatta- 
ne da giudiziofi giovani Sign. Bandini,.e Cec- 
chi, non trovanti effe ancora foggette alla me- 
deiima critica , e differenti ove occorra dalla 
prima edizione inferita nelle Novelle Lettera- 
rie ? Veggiamo fe io prenda sbaglio con un_ 
efempio , non volendo diffondermi in altri , che 
pure non mancano. 

Nella prima voftra IpaventofiiErna Lettera 
fi tiportano come tmpie quelle parole del Me- 
tafìfico : Atte/o V a pur do da Noi dtvifato , che 
la fuprema Divinità &c. permetter pojfa degli 
Enti, i quali debbano ejìer pili mi/eri , che fe- 
lici ; Ora offerviamo fe la Critica , colla qua- 
le il cenfura nelle voftre Lettere quello len- 
imento ( mutilato , e guaito da VS. Eccellen- 
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tiflìma a bello ftudio , conforme nella mia pri- 
ma Lettera s' oflervò) (i) fia la medefima nel- 
la prima edizione inferita nelle Novelle Line- 
rane , e nella feconda, che trovali in quel bel 
Tomo, tanto apprezzato da chi non ha l' igno- 
ranza e la Jìmplicitd di Fra Benigno (f) . 

Edizione Prima . I Edizione Seconda . 
Adunque è un' ajfur. \ Adunque è un' ajjur. 
do , che Iddio permet- | do , che Iddio permet- 
ta , e pof&t permettere, \ ta, e pnjja permettere , 

riamente tormentate nel- \ miniente tormentate nel- 
I' Inferno , martoriate I l' Inferno ; che vi fieno 
a tempo nel Purgalo- \ Demoni eternamente mi- 
rto ; che vi fieno De- 1 feri , ed infelici ; e de 
moni eternamente mife- \ di più permetta , cht-s 
ri , ed infelici . Hon i tanti e tanti pecchino , 
è quejla una dottrina, \ e tanti Jl'teno fempre_j 
che fucile dalle radici I nella colpa , che è la 
la Religione? (3) | maggiore miferia ditut- 
1 te . Non 1? quefla una 
l dottrina , che (velie 

1 dalle radici la Rtltgio- 

La 

CO Wg'tt' CO Lett.iv. pag.ui. 
[jj Hov. Leu. 1745, num. efi. col, 743. 
[4] Utt.pr.pag.z-). 



La Cenfura , che trovali da voi fcritta 
nella prima edizione , meritava al certo d' ef- 



non pare conforme alla Dottrina Cattolica-^ . 
Imperocché è in tatti un alfurdo, che Iddio per- 
metta la pena eterna , e. temporale delle fue 
Creature, fé non quando le medefime, abiuran- 
do della retta ragione , e della libertà , co- 
me fcrive il Metafilico , abbracciano la colpa , 
della quale voi non parlate , come era necef- 
fario per ìsfuggire quella medefima taccia , che 
giudicate propria del Metafilico . Ma io fono 
troppo volìro parziale, per non credere eretica 
quella voflra proporzione , e mi figuro, che 
dgbba intenderli il Dìvinogartigodicuiparlaiein 
luppofizione della colpa, quantunque nella pri- 
ma edizione non fi rammenti , come era necef- 
fario ; e aderifco ad una voftra maffima magi- 
ftrale , cioè , che ogni qualvolta l ejprejì-on^j 
d' un Autore Jìpuò j<;ltiare , e difendere in qual- 
che fenfo, è tuia Jpecie di calunnia il volerla pi- 
gliare tu un fin/o filo , e nel piti ndiofi , per 
far dire uno fpropnjTto a quel tale Autore (i) ; 
difpiacendomi iolo , che vi fia incita dalla me- 
moria quella favia maffima nello fcrivere con- 



fere ben fpu 




tro 



' (i) Rifiefi.delSig, Bini nella Kov. Im.1743, 
KKW.4J. col.-ji$. 



tro il Sig. de Soria , le cui efpreflioni credono 
gì' inrendenti, che fieno ftate prefe da voi non 
fo\o in un fenfo odiofo , ma del tutto ripugnan- 
te al naturale e legittimo , di cui fono Tulcetti- 
bili le DuTertaziouì da voi combattute . La mu- 
tazione , che trovali nella riftampa di quefto 
periodo, determina i noftri cenfori a credere, 
che Vofignoria EcceHcntiflima abbia ben cono- 
feiuto il bifogno , che vi era di correzione , 
acciò non fi credelfe , che un Dottore fatto a - 
voce par voflro folteneva , che Iddìo fi muo- 
ve a punire le lue creature fenza riguardo a" 
loro demeriti ; Onde uno de' piti oftinati noitri 
Avveriarj va dicendo per i cantoni di queita_ 
mia Patria, che il Sig. Bini, accortoli del groflò 
sbaglio, ha voluto porvi rimedio, col nominare 
la colpa nella feconda edizione ; Ma foggiun- 
ge , che ciò non baila , perchè bifognava es- 
primere chiaramente, che la permiflìone diDio 
nelle pene eterne nafee appunto dalla colpa , e 
che non folo Iddio permette i gaihghi , ma che 
egli freno punifee i reprobi ; giacche altramen- 
te non fi diitingue con chiarezza la Dottrina- 
Cattolica da ciò, che falfamente opinarono i So- 
ciniani fopra la giullizia Divina . lo non fono sì 
penetrante, come Io fiere Voi, erudi tiilimo Sig. 
Bini, per conofeere quelle fottigliezze , e loto 
mi rallegro , che vi fiate efpreflo nella fecónda 
C ■ edi- 



edizione piìi cattolicamente , e che abbiate fat- 
ta riflellione a quelle parole del Metafifico 
omeflè da Voi a bello Audio per criticarlo , 
cioè , che Iddio non può permettere, la mìferia 
delle lue creature , ogni qual volta non abufino 
della vagirne , e dette proprie facoltà (i ) , o 
parlando con linguaggio Teologico , ogni qual 
volta non pecchino ; Laonde in vece , che le_ 
voftre rifleìììoni abbiano obbligato ii Metafifico 
a correggere il fuo Libro , conofeefi chiaramen- 
te , che il Libro medefimo ha fatto ravveder 
Voi , e con ftrana metamorfoli è ftato aguifa 
d' una face, che vi ha fatto lume per rientra- 
re nel diritto fénliero fmarrito (a), e per CO- 
reggere gli errori incautamente avanzati nella 
prima edizione delle voftre caftigauflline Let- 
tere. Perdonate di grazia , Eccelientiflimo Si- 
gnore» la digreflione importuna di quelle mi- 
nute difficoltà , ed afcoltate ciò , che io vi pro- 
rnifi nella mia prima Lettera., vale a dire, lt_ 
difefe, colle quali fi. arrifebiano i Protettori 
del Metafìfico a difenderle* contro la bella ac- 
cufa, che Voi gli date <T un nuovo Manicheif- 
mo . Saggiamente , gridano coftoro ad alta vo- 
ce t il Sìg. Bini chiamò il pretefo errore del 
Me- 



(i) Differì, pag. 40. Ediz. no-v. rìjlamp. dal 
Sig. Bini . (1) Non . Leti. 174Ó. col. 213. 



Metafilico una fua fpecie di Manhbeìfmo 
giacché fe riducati» alla memoria tutti i fo- 
gni de' Manichei non fi troverà certamente^ 
aver eflì creduto gli uomini necejjarianttntc lat- 
tivi i perchè abbiano il libero arbitrio (a); ed 
in vano io mì fono affat'eato in rintracciare non 
fo!o ne' Padri, e negli Scrittori Cattolici , ma— 
ancora ne' Proteftanri , e fperialmente pretto 
il Beaufobre qualche efpreflìone , nella quale^ 
appariile una leggiera conformità con 1' errore, 
che v' immaginate infegnarfi dal Metafifico co- 
me una jpecie di Mamcbm/mo . Ma io gettai il 
tempo e la fatica , giacché la proporzione , da 
Voi inventata con tanto fpirito , ella è così 
apertamente contradittoria , che non folo non 
fii giammai avanzata da' Manichei , ma chiara- 
mente fi comprende, che per una innocente fa- 
talità è parfo a Voi, chiariflimo Sig. Eiettore, 
ritrovarla nel Metaiìfico , benché adeflb fin op- 
porrà diametralmente . Ed in fatti fe fofle vero, 
che glt uomini fatto itecejjariamcnte cattivi [j]. 



feriore ali 1 immuro capitale del voftro fapere , 
comprenderà facilmente , che manca il libero 
arbitrio ; adunque fe Voi aliente fcriverfi dal 
C a Me- 

(i) Lett.prim. pag.^o. (i) Dove /opra pag.l i. 
(j) lettera fag.$i. 




idiota , e di gran lunga in- 
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Metafilico , che gli uomini fono ne ceffari amenti 
cattivi, peribi abbiano il libero arbitrio, ac- 
cozzale aifieme due contradittorj peggiori del 
primo Chaos allora quando 

Frigida pagnabatit calidir , humtntitt fictit . 
Nella mia prima rjfpettolìifima Lecrera abbia- 
mo oilervato, come parli il Metafilico delia- 
libertà umana e della pombilità del male mo- 
rale (i) ; onde inferitene da Voi fteflb , fe 
parlino a dovere i noilri Avverfarj, allorché 
audacemente pretendono che la Voftra ac- 
cula non prova nulla , perchè prova trop- 
po; che è una mera voftra invenzione, fcritta 
per quanto io penfo col fine di manifeilare 
il talento voilro poetico , 1' accufa di cui 
non apparifee veftigio neh' Opufculo del Me- 
tafilico ; e finalmente che vi fiere finte— 
quelle chimere per poterle combattere fenza 

Ma i Cenforì giornalmente m' aflediano 

5er dimoftrarmi una chimera più favolofa— 
i quella , che Voi combattere, cioè per 
farmi credere , che un Dottorane par voilro 
quella volta fia al folito dalla parte del 
torto . Adelfo io conolco con evidenza , 
che oltre all' euer Teologo , Voi fiere an- 
cora Profeta, ed in fatti pur troppo è vero, 
che 

[i] Tagft.feg. 



che i noftri nemici non fidandofi delle loro*de- 
boli e vacillami ragioni fanno un gran brigarti 
contro quelli, che . . . . fono entrati ne' voflri 
pentimenti [ij; e d j 0 che favortfco Voi e le va- 
Sire Lettere ferine (come fi vede) fenza binda, 
lena ntfuna fon chiamato un inquieto raggira- 
tore , e un' impegnojò partitane , e uno che firn- 
mmtjjra legna al voflro fuoco da quejli capi leg- 
giadri (2) . Quanta comparsone mi nafte in_ 
iena, zelanrillimo Sig. Clemente, per quefte Tal- 
pe, che s'oftinano a non ricevere la voftra luce, 
e battezzano per inezie quefte voftre protette, 
atte non ad eccitare l'invidia ne i più creduli, 
e le rifa in chi ben ci conoice , ma l' indi- 
gnazione pia fevera contro le combattute— 
Differtazioni . Lafciamo di grazia quefti nojofi 
diicorfi, e riprendiamo ii difeorfo fui Mani- 
cheifmo del Metafilico . 

L'errore grande de' Manichei , infegnato 
ancora da moki gemili Filofofì, fu quello de' 
due Principi, l'uno buono, e fonte di ratto il 
bene, cattivo l'altro, e rimetta origine d'ogni 
male. Io bramerei l' eloquenza del Dottor Gra- 
ziano per appaltarvi con un zibaldone di Auto- 
rità, le quali provaffero quefto errore effer 
proprio de Manichei , i quali 1' apprefeco dalla 
gen- 



ti] Leti.IF.pag.n6, (2) Dove fopra* 



gentile Filofofìa , e fi itendeflero ancora alle_ 
confegueuze, che da tal principio ne ritraevano 
quelli fanatici ; ma ciò farebbe un perdere il 
tempo, un portare le Civette in Atene, trat- 
tandoli di parlare con Voi, il quale prima che 
nafcejie ti Sig. Abbate Ceccbi , e ebe nafiejjero 
una buona fané di quei) che non anno dt Voi la 
convenevole jl ma, avevi letti * pofìillati tan- 
ti , e poi tanti Libri (i) . Eliminiamo adunque 
fenza piemefle ciò, che il Metafilico fcrivc— 
contro il Siftema de* Manichei, convinto , per 
quanto millantano i Cuoi parziali , di manifeita 
sontradizione . 

Il Metafilico adunque dopo aver dato prin- 
cipio al fuo primo ragionamento con quel ce- 
lebre Aflioma ex nibtio mhtl fit , e dopo aver 
provato con effb P efiftenza d' un Ente ne- 
cefTario , conforme avevano fatto S. Anfelmo 
Padre della Scolaftica Teologia, e l'Angelico 
Dottor S. Tommafo , inoltrali a dimoftrare 
che quello Ente necelTario non può eflere la 
materia , perchè contingente , ma dee eflcrc 
un Ente immateriale , eterno, intelligente , e 
dotato di quegli attributi , de'quali più volte rai 
convenne parlarenella panata mia prima lettera . 
Io vi accenno per ora la fola idea de' primi Pa- 
ragrafi della Diflèrtazione da Voi combattuta , 
per 

CO UtuW. mj.»7. 



per non efTer quello il tempo opportuno di 
trattare delia conringenza della materia , che 
Bimano i noltn Cenlori non effere ftata intefa , 
e mal confutata nelle voftre Lettere, conforme 
averei creduto ancor io , fe non avelli nna^ 
diilinta venerazione per quel faggio e dotto Lue- 
ebefe che 1' ha comporta (i) , e non fapefli da_ 
Voi , che in quefto voflro Afiiftente fpicca la 
"pietà , la religione , e la dottrina (a), e che 
macchina cofe grandi, ed azioni degne vera- 
mente di Lui, con decantare g i udì zioià mente 
per infolubili i voflri communi argomenti ad al- 
cuni fuoi compagni, i quali poi Io deridono con 
eftrema mia doglia, e ad alcune Femmine, fra 
le quali" vorrebbe ridurre a moda il difcorieie 
delle Diflertazioni , come parlavafi negli anni 
feorfi dalle Donne di Francia del Giarifenif- 
mo. Io avrei molte cofe da foggiungere in lo- 
de del noitro Amico , e del prudentilllmo fuo 
contegno, che ha lampeggiato fijlcncndo. 



fendendo le ennf ut astoni-, che Voi andate facendo 
nelle vjlre Lettere fa]; ma per ora a fe mi ri- 
chiama il povero Metafilico , perchè fi vegga_ 
egli riforga dopo i voftrì potentifliini colpi . 



CO Kf-97. 
[2] Lett.Vl. pag.ióS. 
iì) Lett.Vl. fag.i68. 



Bifognava al ceno, che egli provafTe, che 
l'Ente necefiario, immateriale, chiamato Iddio, 
era unico, per elfer quello uno de' primi aflìin- 
ti , che fi provi da tutti i Teologi , allorché 
difcorrono della Divinità, e impugnano il Poli- 
teifmo de' Gentili , e 1' empio filtema de' Ma- 
nichei . 

I. „ Poiché ( dice adunque l' Autore delle 
Drflerrazioni , allorché parla della Divina io- 
ftanza ) „ fe follerò porfibili pih d' una foltanza 
infinita , o doverebbero quelle effere perfet- 
tamente uguali , o dilTuguali , cioè di limilif- 
„ lima natura, o di dìflìmile „ . Quella prima 
generale proporzione veramente è tanto anti- 
ca , quanto lo fono nella Chiefa , e ne' Padri sii 
argomenti , che dimolkano l' inipoflìbilità del 
Politeifmo ; e preflb il P. Petavio ( i) fi può rif- 
concrare la ftefla maniera d' argomentare in una 
diecina de' pili eccellenti Onodoifi Scrittori . 
Quanto bravamente pertanto, acutifiìmo Signor 
Dottore, (trivelle fui bel principio delle voftre 
Lettere, che iì Metafilico non dice nulla di nuo- 
vo , giacché quella maniera d' argomentare è 
tanto vecchia , quanto è diflìmile dalle (coper- 
te pellegrine , che inalzano le voftre Lettere al 
carattere di novità afiàtto infolita . 

IL 

(i) TbeoI.Dogm. Tom.i. Ub.i, c.3. & 4. 
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H. Profegue il Metafilico nel fuo argomen- 
to con dire „ , che quefte due , o piìi divinità , 
„ che il (appongono , fe fono di natura diflì- 
„ mile , e di differenti ranghi , quella fola del 
» rango fupremo farà la vera Deità , e 1" altre 
„ dipenderanno da quella , come dalla pììi po- 
„ tente „ ; ed eccovi appunto ciò , che Lat- 
tanzio ( i ) avCà conciaio molti lècoli prima— 
del Metafilico : Jam ergo cateri Dii non eruut , 
/ed /ateilites , ac minijtri , quot Me urna maxi- 
mus, & fateti! omnium officili bis prafecit » 
HI. „ Che fe fupponganfi più foftanze di- 
vine d'uno fteflb rango, vorrebbero preci- 
„ famente le ftelfe cofe, e così non ne potreb- 
„ bero far niffiwa, perché non poflòno due_ 
„ cagioni diftinte e adequate produrre uno ftef. 
„ fo effetto in numero, come non poffono due 
„ caufe motrici diltinte produrre una fteffa for- 
„ za numerica, uno fteflb numerico moto „ . 
Da quefto argomento ne ricava il Metafilico 
per confeguenza, che ambedue quelle foitanze 
fi renderebbero fuperfiue , e impotenti, alla_, 
miai ragione molto limile io giudico quella di 
Edmondo Cantuarienfe (a): Si duo hit eflent 
ex boc fiqueretur necefiartò , quòd ambo Dir ef. 
fiat fuferfiui , & diminuii fintiti , & fimel . Ham 
D fri. 



(0 Lib.i.eap.i. (z) Sgec. Eccl. 6,1%, 



prima first fuperfiutis , quia Jèitmdut fufficeret , 
aliter enim non rjjet Deus. Per eundem ratio- 
nei» eji'et feemdus fuperjiuus , citai pr intuì ejìet 
folui fugcùns . 

IV. Dimoftrafi dal Metafilico la medefima 
verità con una differente prova , che non è 
meno evidente della paffata . » Due divine— 
„ uguali nature faranno si, che niflìina di effe 
„ potrà produrre alcuna contingente cofa , fe 
„ non a condizione, che l'altra i! permetta; 
„ ma la neceffità d'un efterno concorfo , c_ 
„ di tal permiflìone la rende impotente, e bi- 
„ fognofa dell'altrui ajuto; adunque ripugna 
„ la pluralità di tali foftanze colla potenza di 
„ produrre le cofe jftefle , giacché uno ileno 
„ effètto numerico non può dipendere da due 
„ caufe adequate , ciafeuna delle quali rende 
„ inutile, e vana la virtii, e la potenza dell' 
„ altra caufa „ . Ora un tale fbrtllfimo argo- 
mento era ftato previfto e adoprato dal Padre 
Petavio, allorché fcrjfle (i) Et enim nel tormn-. 
quitìbtt plus , ac per fi procreando^ gubernando. 
que manie {ufficiti ve! amborum confòrti* opus 
efì • Primum fi dixerh , Jhpervaeanea erh al- 
tirila opera . Sin pofiertus ampleclarc , non_^ 
trunt Dii, qui fili aiiqu'td effktre non pojfunt , 
fed mutuo indtgent auxilio . 

(i) De Deo Ub.i. cap.$. S-l°* 



V. h Oltre dì che fe una divinità voglia 
„ dare alla materia un tal moto, e l'altra che 
„ ha le fteflc ragioni lo voglia, il moto farà 
„ doppio, cioè doppia la velocità, perchè la— 
„ materia avera doppia forza , e ieguirà ciò 

che non vorrebbero le due fuppofte divine— 
», cagioni „ . Non vi ha dubbio, che il Meta- 
filico prudentemente fi è fervito d'una Teorìa 
generale del moto, per dimoftrare la repugnan- 
2a di più Deità; ed appunto S. Atanafio, 
S. Tommafo dalla natura del moto concludono 
cflervi un folo eterno Motore , dicendo il pri- 
mo (i): Sed & tllud fiiendum c/i Ji a multis fu. 
brtcatus effet btc Mundus dtverfat , Jibique dtf. 
JtmiUs mot ione s babiturum futjje . Nam ad unum, 
quemqtte earum-, a quibui fatluf ejìet refpicteniy 
arvcr far , quoque mattami obirei ; e conchiuden- 
do il fecondo (2) amplini impojfibtte efi ununu. 
mattini continuum & JtnguU regulantem a pluri. 
bus motoribui effe. 

VI. „ Fingendoci poi quelle prefuppoire_ 
„ divinità difcordanri fra loro , faranno im- 
„ potenti. Una vorrà produrre l'Univerfo con- 
„ torme ad un tale modello, e l'altra il vorrà 
„ di diverfa ftruttura . Or polle entrambe- 
„ uguali in potenza, ciafcuna refifterà all' al- 

D a . „ tra . , 

fi) Lib, centra Gent. 

[2] Lib.i. cantra Getti. c,qi. . 
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„ tra, che vuole operare differentemente dal 
„ Tuo volere; ed ogni azione produttrice fari 
„ un imponìbile; e quefte divinità dotate d'in- 
finita potenza faranno impotentiflime „ . Si 
ridono alcuna volta, EcceUentifs. Sig., i Cenfori 
di Voi, che indecentemente paragonano- alia 
Cornacchia d* Efopo , ehe vi fiere abilito 
colle fatiche di quattro differenti penne , quali 
fe manca Aero Tetterebbero appena ì Cartoni di 

3 nel piccolo libricciuolo » che porta in fronte 
l'onoro nome Bìniano. Ma quelli Socr.it i non 
làmio ancora, che il nome voilro equivale a_ 
piò. Tomi in Foglio , e cbe tanto rijuona da per 
tatto fino a meritarvi la dedica di Poemi latini 
ìn primarie Città d' Italia? (i). Tuttavolta_. 
non curando ancor querH elogi, dovuti feitipre 
a quel galantuomo cbeJTete, il Metafifico non 
ha ricopiato egli ancora il fentimento de* Pa- 
dri ne! provare imponìbile la pluralità detìi 
Dei f Poflòno veramente dire i Cenfori , che 
vi è differenza, ed immenjk duparità dal calcare 
le orme della Dottrina pio, rifoeteabile della-. 
Chiefa , e dal fermare un miìcuglio indigefto 
di Sofifmi , i quali neppure a prima vt/la fono 
firprtndenti, come lo fono le obiezioni degli 
Atei al parere del Metafifico, male a proposto 
cenfurato da Voi in quella elprelfione , della_ 
quale 

[i] Hov. IM/.I740. tol.uó. 



quale non vi è Teologo , che non fi ferva . Ma 
tuttociò non importa , purché lémpre polliamo 
rinfacciare al Metafilico aver egli tenuto bor- 
done agli argomenti de' Padri , e de' Teologi; 
e quantunque nafea da ciò una Apologia i linfe e 
per il noltro Avveriamo, nulladimeno farà Tem- 
pre vero, che i fuoi fenrimenti fono antichif- 
fimi , e che Voi con giuAizìa gli rimproverate, 
che nelle fue dimoflrazioni non vt è niente di 
nuovo . 

U ultima prova, poco fa ricopiata dal Me- 
tafilico de' due contrari principi, patifee la ftefTa 
eccezzione, giacche alle parole de! Metafilico 
fono del tutto concordi quelle del gran Pe- 
tavìo (i): Si tales ejìent dua: necejjario id quod 
■vellent efliccrcnt Jirr.uli & non eflicerent. Face- 
rem enim y quia quicumque Deur eli , if eft 
omnipotenS) 6- nemo ejui voluntaiì poteft rejtjle- 
re . Cùm autem fefe initiecm oppugnarem , net 
alterimi altero ejfet infertili , ncque ci cederti 
vellet, aut poftet [quoniam nee bona malum obfi- 
qut, nee malo bonum {ponte fua cedere poteft , 
multo verò minus tnvitum > Jt infinilum eft ac 
Deus eft ] neuter ageret quidquam , fed alter 
alterni» prapediret . Adunque tanto quello il- 
luftre Teologo della Compagnia di Gesù, da_. 
Voi fempre rifpettata con tanta venerazione, 
quanto 

[i] De Dea ltb.ì. c.$. 



quanto il Metafilico , formano lo fielTo argo- 
mento, ricopiando per quanto a me pare i 
fentìmenti del gran Dottore della Chiefa S. A- 
tanafio (l) ; Si plures mundo praejient , orda tlle 
firvari non pojjèt, fèd omnia confu/ìone, & per- 
turbinone piena effetti , dum imufqiitj'que omnia 
ad Janni arbitrium traberet, & adverfui alium 
pugnarsi. 

Vili. E per dar fine al falìidiofo efame , 
che fanno Ì Cenfori Teologi de'fentimenti del 
Metafilico , paragonati alla piìi fana Teologia , 
afcoltate in ultimo le parole , le quali chiudono 
tutti quelli antichi arcivecchiffimi argomenti; 
„ Dunque piti Deità , o limili , o diiììmili fono 
„ contradittorj e ripugnano „ ; e giacché mi 
trovo alle mani il Trattato di S. Atanafio, poco 
fa nominato, miratene anche in quello ultimo 
periodo la fomiglianza: Deci ej)'e multai perìnde 
ejjé ac nullo! dicere , itidemque Principiati mid- 
tittidinem i/ci 7rtho'j.$yja.v effe ìvstpxtcu . 

lo per abbreviare la noja, che le parole 
del Metafilico erano per apportare, ini fono 
ingegnato a riguardo voltro di rifìringerne il 
fentimento in brevi periodi , fopra i quali con- 
felfano i Cenfori aver durata poca fatica per 
convalidargli colle teftimonianze de' Padri , 
perchè il Petavio, e gli altri piti illuilri Teo- 
logi 

[i] Cantra Getttet N*»;.j8. 
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logi hanno fora mini (Irata loro abondante ma- 
teria per condurre a fine una sì facile imprefa. 

Ma abbandoniamo una volta quefìe lun- 
ghe infilzature di Jìvercbie dicerìe f i ) poiché 
ammajj'o i fent'mentt de' Padri , e de* Teologi , 
e gli confronto , e gli voglio accordare con al- 
cune parole de! Metafifìcn, ingegnandomi , e affa, 
ticandomi a -variare t /enfi , e mutargli a mio 
modo [2]. Facile per altro fari 1' efame e il 
confronto , che potrà fare ciafcuno delie- 
Autorità , e delle ragioni , nelle quali con- 
viene il Metafifico col Dogma Ortodoflo ; ed i 
Cenlòri potrebbero ancor foggiungere , che— 
•il variare i Jinfi t e mutargli a fuo modo è il 
perpetuo volito Carattere relativamente al 
Metafifico , contro del quale eilendovi impe- 
gnato di trovare errori , ne avete fuppoftì 
in tanto numero nelle voftre Lettere, che- 
la voftra fervida immaginazione , a guifa de' 
Poetici Componimenti , fe non fi ìoftienc_ 
colla verità , non è però certamente priva 
del merito dell' invenzione . 

Io non sò giudicare , fe abbiano ragione gli 
fconfigliati nemici della dotta e veneranda voftra 
canizie, e fe tutte le toro ironie in quejlo c afo fi 
cau- 



li] Nco. Itff.i74<5, fo/,310. 
(ij Col.ii-,. 



tangina in altrettante verità (i), conforme fe- 
riamente in' avverte il Sig. Novellila; ma giac- 
che quelle medelime dilavate ironie fanno jubi- 
to cono/cere la debolezza della mia caufa, per- 
mettetemi almeno uno sfogo inutile, cioè, che 
i Cenfori, addotto a' quali fi fcaricano quelli po- 
tentiffimi colpi del Novellila , pongano breve- 
mente fotta i vollri occhi purgatilfimi alcune— 
altre minute rifleffioni , che «ranno da Voi 
confutate con lincerità , e forza eguale a i dif- 
corfi , co' quali ancora ne' Carle Elvetici fi ris- 
ponde alla mìa prima Lettera , 

Dicono adunque in primo luogo 1 Cenfori : 
Per qual motivo il Dottore Bini ha condannato 
per Manicheo l* Autore Metafilico ? Le prove— 



efimerlo da ogni folpetto ancor minimo di tale 
errore ? Nò certamente, io rifpofi , perchè il 
Sig. Bini , che battezza felicemente le inten- 
sioni altrui , nella mente del Metafilico harin- 
tracciate le radici velenofe del Manicheifino, e 
per mantenerfi il credito dì Dottore piìi meri- 
tevole di tanti altri a mille leghe (z) ha pubbli- 
cate con maghtrale facondia quelle difficoltà . 
Secondo il nojiro 4"'ore . .. Iddio è Creatore , 
ed a»t«re del male morale , e della malvagia^ 
«o- 

(0 Kov. Leti. 1746. Col. 308. 
[a] NMi.Le/M74Ó.Co;.32j. 




non erano più che ballanti per 



Vslomà, centro quello , che tnfègnano le Scrittu- 
re , e S. Ago/lino à'tffufamente prova Ìnfime eoa 
tatti ì Santi Padri . Adunque gli Enti liberi fa- 
ranno cattivi naturalmente , e per necejftà del 
loro effere , the è il grande errore de* Manicbeì t 
fe non che eglino toglievano il libero arbitrio , 
fercbè alcuni Enti fojier necejfartamente cattivi ; 

fueji» gli fa necejj ari amente cattivi , perchè ab- 
ians ti Ubero arbitrio con empietà non minore^ 
(0 • Qpcfto periodo pieno di buona femenxa ca- 
gionò ne? capi leggiadri di quei finti zelanti, 
aie foftengono il Metafilico tal confufione , che 
incapaci di reggere al grave pelò di notizie si 
inrereflanti , mi richiefero , che fatto emulo del- 
l'infigne carità votlra, facefli loro la carità di 
ripetere fepa ratamente i fentimenti cfpreflì nel- 
la voftra cenfura ; onde io , ficuro di vedergli 
tante volte arroflire, quante volte aveflì ripre- 
fo tuono , volli procacciare a me quefto lenfi- 
bil piacere , ed alla caufa voftra quefto nuovo 
trionfo. 

Secondo il Metafilico, io diflì, Iddio è Crea- 
tore , ed autore del male morale , * della mal- 
vagia volontà. Ammeffero, ma con rifo, quefta 
egemone i Cenfori , e per confermarla defi- 
deravano, che io la conciliafli con quelle paro- 
le del Metafìfico „ il male morale non è in ve- 
E tua 

(i) Lettera prtm. pag>n. 



„ run conto imputabile alla Divinità „ . Parve 
il me veramente ; che oppofte fodero diame- 
tralmente le due riferite Propofizioni , onde vo- 
lendo alla meglio difendere la voftra Critica, 
che per le pre mefl c parole fembrami irragione- 
vole, mi pofi da sfaccendato , quale fi compiace 
chiamarmi il Sig. Novellifla (i ) a fcartabellare 
le voftre Lettere, e trovai nella fertima, da me 
non villa fin ora, un argomento terribile e fie- 
ro, nel quale fi dimoftra, che il Me ratifico vuo- 
le , che Iddio fi a autore del male morale , per. 
chi fi la Divinità non può togliere il male morule 
jenza ledere la libertà ; adunque ficonJo il Meta- 
jjjìcojilede la libertà net togliere il mal morale, 
il quale non è altro eòe l'attuate cattivo ufi della 
ragione ; adunque il MetajSfie» pone la libertà 
nell'attuale operazione del male morale..,, che 
Iddio non può togliere del tutto finta dijlrugge- 
re la liberta' ( a) . Or quelle induzioni, io diC- 
fia'Ceiuori, provano ancora ,. che Iddio fia au- 
tore del male morale ; giacché la libertà. data_ 
agli uomini dal Creatore non è altro nel lin- 
guaggio del Metafilico, fe non fe l'attuale ope- 
razione del male morale , che Iddio medefimo- 
non può togliere, 

Crediatenù , EcceUentMmo Signore , che 
io 

(i) Kov. leti. 1746. fof.310. 




io mi trovo coftretto a paragonare gF intolle- 
ranti Avvocati del Metafilico aquei Giuocatori, 
con gli quali non lì può vincere uè impattare; 
perchè non foto ridonfi di queito argomento , 
ma s' avanzano ancora a (limar falla , ed in- 
giufta la vottra accufa, fenza riflettere alla vo- 
irra gran carità , al voftro animo docile , e cor- 
tejè , ed alle tante fublimi prerogative , che vi 
anno procacciata altijjìma , e immrtal gloria 
per confeflìone imparziale del Signor Novellilta 
(i) , che nella mia perfora riprende con verità 
gli comuni noilri Avverfarj , che fi mettono a_* 
fcnfurarc Libri , che non hanno letti , c perà gli 
tenfurano male e fuer di fropofito [»J, La rifpo- 
fta con cui li difendono dalla riferita oppofizio- 
ne me ne convince abbaftanza , ed altro non_ 
ci voleva , che la voftra circofoetta ferierà , e 
flemmatico temperamento per non dare in ec- 
celli fino d' urlare per le ftrade, e deridergli 
preflb gì' ignoranti miniftri delle Botteghe— . 
Grazie al Cielo però le armi yoftre non fono dì 
Jìmil tempra ; che però fi sfoghino pure i Cen- 
fori , e fi lambicchino la tefta in cercar rilpo- 
fte , che al capo Bimano non faranno veruna— 
impresone . Dicono adunque i Cenfori , che 
quelle parole del Metafifico, laDtvinttÀ non può 
E z io- 
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togliere il male morale, niuna altra cofa fignifì- 
cano, fe non che Iddio non può togliere gene- 
ralmente parlando , la peccabilità dalle Creatu- 
re ; Onde il P. Petavio, chiamato dal Sig. No- 
vellina gran Teologo , benché Gefuita , difie a 
quefto propofito : Creatura qualibet , co ìpjb y 
quo ex nibtlo producitur mutattoais , ac varteta- 
th ejì eapax , qua eft fiirpt , & origo peccati', 
ed in appretto: Qutcquid eft creatum peccati ea- 
pax e/i , nec habet naturalem , tìr neeejiariam pec- 
tandì immuttttatem (t ) . Attefa adunque la na- 
turale condizione degli Uomini , Iddio non po- 
trà togliere il male morale , cioè la defettibili- 
tà , quantunque poffa impedire 1' attuale cadu- 
ta , conforme diffiifamente fi è provato nel!a_. 
mia prima Lettera . E che il Metafifico parli 
del male morale in genere , oltre al detto nella 
menzionata Lettera , apparifee ancora da mille 
altre eipreflìoni del Meiafifico, il quale infegna , 
che le Creature lìbere fono „ infelici filo per 
propria colpa affinata „ (i) , che faranno felici 
in quello , o almeno in un' altro (lato „ qualun- 
que volta non fi facciano mifire per fi medejtme y 
o non fia colpa loro la propria mifiria „ (j) col- 
le quali dottrine la delicatezza fcrupulofa del 
Sig. 

(i) De Beo Uh. 7. cap. 9. §. 6. 
(1) Differì, pag. 41. (j> pag. 39. 



Sig. Bini ha voluto accoppiare un fenfo affatto 
contrario , mentre ciafcun altro vede ben chia- 
ramente , che Iddio non può elfere autore del 
male morale , ogni qual volta è abbracciato da- 
gli Uomini non per neceffità , ma per loro pro- 
pria colpa ofiinata. . Che fe l' evidenza di queftc 
proporzioni debbafi confermare con nuove pro- 
ve , ballerà, che richiamiate alla memoria le ra- 
gioni addotte nella prima Lettera (i) , che di- 
moftrano non elfere Iddio in fentenza del Me- 
tafilico autore del mal morale , e quello non— 
volerli nelle Creature atlu , ma folamente in 
potentta ; e fe vi rincrefce il perder tempo col 
lifcontrare la mia prima Lettera , almeno im- 
primetevi di nuovo profondamente nel capo 
quelle parole del Metafilico , che fciolgono la 
Queftione , cioè , che alle Creature libere „ è 
„ una naturai conferenza la POSSIBILITÀ' 
„ del vizio o del mal morale , e non è quello 
„ in verira conto imputabile alla Divinità „ . 

M' interrogarono di poi i Cenfori, fe dall' 
antecedente così ragionevole del volito argo- 
mento fi poffano inferire le confeguenze mil- 
lantate contro il povero Metafilico . Al che 
rifpoli efTerne io pienamente perfuafo, e pro- 
ferendo nella lettura amena c piacevole di 
quel 
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quel voitro dhcorfo , in cui lì dà debito al 
Metafilico di Manicheo , troncai le parole io 
bocca a'noftrì Avverfarj, dicendo: Adunque gli 
Exti liberi faranno cattivi naturalmente , e per 
neceffìtà del loro egire , che è il grand' errore_, 
de' Manichei . Quelle parole , datemi uno di 
qaei i/accendati, che ardifcono iufultare lo zelo 
voftro affinato , meritano un gran commento , 
in vece del quale opporrò alcune cofe affai 
leggiere, e alcune frivole bagattelle , la prima 
delle quali farà quella d' interrogare il Signor 
Dottore eteroclitico, fe in virtù de'fentimenri 
del Metafilico, illultrari fino al prefente, fi 
polla dedurre una conieguenza tanto bizzarra. 
Secondariamente qua! è il fenlo di quelle pa- 
role : Gli Enti liberi faranno cattivi naturai* 
mente, e per neceffìtà del loro efere ? Si po(fono 
chiamare Enti liberi quegli che operano vio- 
lentati da una naturale neceffìtà? Un'idea non 
dilbjtigge F altra , e non fono nel cafo nollro 
le queitioni della fpontaneità Gianfeniftica , due 
contradittorj liberta ', e neceffità ? Or perchè 
dunque li chiamano liberi gli Enti che non fo- 
no liberi, ma neceffitatì ad operare? In terzo 
luogo, iòpra qual Libro ha imparato il Signor 
Bini piti ammirabile di Gelafte, che F operare», 
per neceffità, ed efTer naturalmente cattivo 
è il grand' errore de' Manichei? Il grand* errore 

de' 
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de* Manichei è quello de' due oppafti Vrìncìpj fa- 
premi , V uno benefico, maligno l'altro e crudele, 
come infegna opportunamente il Metafifico (i), 
il quale combattendo 1* empio fiftema di quelli 
Eretici, conforme abbiamo ofiervaro, ha di- 
ftnitte in tal guìfa tutte le confeguenze , che— 
da quello ne ricavavano, e fpeaalmente 1' er- 
ronea opinione della neceflira d' operare , e— 
della violenta caduta nel male morale , che fi 
abbraccia al dire dal Metafifico liberamente dalle 
Creature, e che perciò non è imputabile a Dio. 

Ma ritornando ali* efame della voflraCen- 
fura, ed avendo offèrvato, che V S.Ecce He ntifs. 
battezza per il grand' errore de* Manichei una 
confeguenza del medefimo , veggiamo ancora 
fé le parole fiiffegnenti fieno fiate fcrittc con- 
eguale felicità . 

Voi profeguite pertanto, fornito di lumi af- 
fai pellegrini dell' Hloria Ecclefiailica , e ci av- 
vertite che i Manichei toglievano il libero ar- 
bìtrio-, perchè alcuni Enti fojfero tteceffartamente 
•cattivi . Io non voglio Sig. Clemente farvi ri- 
flettere , che i Manichei alle volte hanno am- 
meflb il libero arbitrio, e che Sant' Agoftino 
a Faufto , ed a Felice Manichei ha rinfa» 
oata quella incoftanza , ma ammetto anche 
■ gene- 
CO Dijfert. pag.i$. 



40 

generalmente per vera la voftra propofizione ; 
e folo defidero che mi fpieghiate il fenfo delle 
parole, cioè perchè non ammettiate la ne- 
ceflìtà d" operare in tutti , ma in alcuni folo di 
quegli Enti , a' quali è riferibile il libero arbì- 
trio; fe poi il Metafifico voglia che dalla ne- 
ceflìtà di operare nafca la libertà dell'arbitrio, 
altrove lo abbiamo e fami nato ; nò a me dà 
l'animo di ripetere più d'una volta un difeorfo, 
per cui pofla foffrirne il voftro decoro teologi- 
co , e la fama del voftro nome. 

Io credo fra tanto di non aver miglior 
mezzo per trattenere i Cenfori nel proprio do- 
vere, quanto quello di voltare irrada , e abban- 
donando quello odiofo Manicheifmo , rinfac- 
ciare al Metafifico tanti altri difetti, de' quali 
fin ora non abbiamo fatto parola; e quantunque 
gli cenfori medefimi mi abbiano piti volte av- 
vertito , che per mettere in chiaro la verità 
non bifogna confondere le materie , oulladime- 
no, giacché fi convertono in fumo le gravi 
accufe fcagliate contro ciò che il Metafifico 
fèrive fopra i divini Attributi , e nel deferivere 
lo flato delle libere Creature , io rinfaccerò 
ad ogni sfaccendato parziale del Metafifico, che 
non penfa punta uè poe» a difenderlo da' prtncì- 
pali e fieri attacchi datigli dal Stg. Bini.... 
t ne' quali ( il Metafifico ) non fi accorda coli» 
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noftra fiata credenza (i). Non è però, che 
ancora contro le altre accufe non proteflino 
Ì Nemici , e gì' invidiofi di quella gloria , che 
vi ha procacciato 1' efame maturo e fondato 
di tante fofoette proporzioni del Metafilico . 
Voi però fèmpre eguale a Voi fteffo , quali 
prefago , che dove/fero tereiverfare i Cenfori 
nel confutare il profluvio delle proliffe voftre_ 
argomentazioni , perciò nella Lettera quarta ( 
colla folita mano maeftra , epilogaile le voftre 
accufe , riducendole a dieci capi , che dimoftrano 
al parer volito le dottrine del Metafifico 
nulle, infùjjìjfcuti , Atee , ajjurdtjjìme, empie , 
impudenti , brutali , epicuree, pejiìfere f frivole^ 
ridicole [a] , ed in fomma fimilì , ed eguali il. 
quelle di Giulio Celare Vanini , di Gio. Toland, 
di Tommafo Hobbes, di Giordano Bruno, dì 
Antonio Collins, di Benedetto Spinola, e fino 
di Epicuro, e degli aitri antichi Arditi (3). 
Or chi potrà contraffarvi 1' equità , la piaci. 
dez,z,a , e la carità da voi ufata eontro il Me- 
tafilico ì II moderato voftro defiderio dì fiamme 
vendicatrici , e di ferro mejhrabile almeno per 
lo Libro fejiilenttjpmo ( dai quale , come dalla 
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maggior parte, e per meglio dire da tutte le 
alrre accufe non vi difende il Sig. Novellista > 
non riiplende in quelle pungenti qualifiche; e— 
finalmente ellèndo quelle giurie e legittime* 
non riempiranno il Metafilico, e gli aderenti 
al medeftmo d' eterna ignominia , nella ìtella 
guifa , che ad un rotìòre indelebile rendereb- 
bero- forropolla la volita faccia si erubefeente, 
qualunque volta fi dimoftrafle erter le voilre_ 
accufe infuflìitenti e chimeriche ? Troppo im- 
porra al voftro decoro, Eccellentifs. Sig., che 
lì faccia il confronto delle voilre pefanti ac- 
cufe , e delle rifpofte , che la parzialità a_ 
me connaturale per la volita gloria mi fa cre- 
dere: frivole i e di niun pelo ; ma tutta volta 
figurandomi , che la turba de' foftenitori del 
Metafilico fia da una parte, e nell'altra che 
Voi fiate alla iella d' un piccolo sì, ma ro- 
bufto ed invincibile complotto-» lafcierò io- 
arbitrio al Lettore di giudicare della vittoria , 
ACCUSA PRIMA. IL Metafifico diu* 
apertamente, e fònorawente , che tutte le prove 
dell' tfijlenz,*- di Dio , addotte fino al giorno 
d' oggi- , fono problematiche-, e fìggette a gran 
tonjuta&ioni , e- che non ve »' è 'fìt non una , la 
quale la dimojlrr concludentemente, e che quefia 
ita prova della contingenza della materia [i]* 
RIS- 
Ci) Im.4» pag.io^ 



RISPOSTA . II Metafifico Tenera e am- 
pi ette tatti gli argomenti , che della Divina., 
Efiflenza col mezzo della rivelazione ci fom- 
miniilra la Teologia , Jn oltre approva tutte 
le dimoftrazioni, che fi chiamano Fifiche, e_ 
Morali, e nelle quali dall' efame degli effètti fi 
viene in cognizione della prima Caufa ; ed ìjl» 
tanto prefcinde da quelle prove , in quantochè 
le medefime non appartengono alle Djflerrazio- 
ni , gli argomenti delle quali debbono effere_ 
tnetafifict meri (O . Parlandoli poi degli argo- 
menti furi metafijìci, due proporzioni fi leg- 
gono nel Metafifico; la prima è, che non vi 
è mezzo egualmente efficace , non ragione 
„ altrettanto forte per concludere 1* efiftenza 
„ d' una fuprema cagione.... quanto il rao- 
„ Arare concludentemente la nativa conria- 
„ genza della materia (i) . In fecondo luogo 
ftima dubbia non ogni altra prova dell' efi- 
ftenza Divina , ma quella fola dell' itàtfferenmn 
iella materia (j) , e di quella unicamente af- 
ferifce, che può effere foggetta a molte difc 
ficoltà ; onde quantunque il Metafifico fi di- 
chiari in favore delia contingenza della mate- 
ria , rutti gli altri argomenti però rimangono 
Fa per 

fi) Art. di Lett. paga, [i] Differì, p.3, 
(i) Dove /opra . 
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per elio intatti, alla rilèrva di quel folo che 
abbiamo accennato. Ciò iùppofto , doveri il 
Sig.Bjrii citare il tetìo del Metafilico, ove s* in- 
ferni , che unte le prove dell' Elìflenza di Dio 
addotte fina al giorno d'oggi fino problematiche , 
cfiXg* 1 " " g ra " confutazioni ; lo che è impor- 
tàbile , come abbiamo dimoftraro , fe pure le^ 
DiiTerrazioni non fi debbano intendere alla 
rovefcia , ed in qualche nuova foggia Bi- 
mana . 

ACCUSA SECONDA. La prova delitti 
contingenza della materia [Julia quale unica- 
mente fi fonda il Metafijtco ) fi trotta nulla, 
e ìnfujjìjtente , perchè non fi può dimofirare_, 
to' principj di quefio Autore quella contingen- 
za ; lo che i fimile a quanto fi dice che facejfe 
Giulio Celare Vanini, come Ateo bruciato a To- 
lofa fi]. 

RISPOSTA . IL Metafilico avendo prova- 
to, che vi è un Ente neceflàrio , e indepen- 
-dente, dovea provare contro i Materialilti , 
•che non è la materia un tal Ente ; e fra_ 



tingenza della materia, che dal Metafilico Ci 
ftima il pili forte , e con ragione ; perchè in 
fitti la contingenza è un carattere infe*- 



gli altri 




ti fceghe quello della con- 



pa- 
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parabile' da ogni affezione della materia, e 
perciò infepnrabile dalla maceria medefima ; 
perlochè V Ente neceflario e independente^ 
farà immateriale , Il Sig. Bini ftrepita contro 
quello argomento , ma fenza intendere ciò 
che impugna , e nè pure ciò che egli dice , 
conforme fi proverà , allora quando lafciando 
da parte la Teologia efamineremo i fatirici ar- 
gomenti dell' Eccellentifs. Bini con rigore me- 
tafifico ■ Fra tanto rifletta il Lettore enere 
Domina Teologico l'Elìftenza d'un Dio immate- 
riale, ma non riguardare il Dominale prove, colle 
quali fi dimoi Ira la Divina Elìltenza , e l'imma- 
terialità della prima caufa . Che però benché 
le prove del Metafilico non follerò dimoftrati- 
ve , ogni qual volta non ft combatta dal me- 
desimo la Divina immaterialità, potrebbe ef- 
fe re tacciato come cattivo ragionatore , ma— 
non potrebbe giammai effere paragonato al 
Vanini, nè chiamato Ateifta, o fofpetto di 
Ateifmo fenza una roanifefta ed ingiufta ca- 
lunnia, che fi rende più atroce, fe riflettali» 
che il Metafilico provando infeparabile dalla 
materia la contingenza , ha dimoftrato evi- 
dentemente 1* immaterialità di Dio, ed effere 
chimerico il filloma di tutti i Materialifti . 

ACCUSA TERZA. Dal Metafilico Ji di. 
f?i tbc la materia fa il moto ejenziale, e di 



fu natura; pnpojtziotie ajìordiffìma, che non-, 
ha fatata avanzare in quejii tempi, fe non 
1' empia impudenza di Ciò. Toland, gran fifa- 
nitore e difenfore moderno dell' Attifmo (i). 

RISPOSTA . Quantunque dal Metafilico 
$' infegnafle, .che il moto è eflenzìalc alla ma- 
teria, non potrà ancora in ciò accularli di falfa 
dottrina, purché lupponga,che Iddio fia Crea- 
tore della Materia , e con effa del moto , e 
di tutte le affezzioni proprie della materia me- 
defima, e ordinate da Dio per l'economico re- 
golamento dell* "Jniverfo . Ma il Metafifico ha 
dimoftrato , che la materia non è 1' Ente ne- 
ceffario, ma che dal nulla è Hata creata da^ 
Dio, dal quale hanno ricevuto V effere tutti 
gli Enti , che formano l' Univerfo ; Dunque il 
moto e le altre affezzioni della materia rico- 
nofceranno Iddio per Autore in fentenza del 
Metafifico , il quale vuole, che le Creature 
tutte , e tutte le modificazioni loro dipendino 
«nninamente dal fòmmO Fattore . Dal che in- 
-ferifcafi la totale 'difpamà, che paffa fra l'op- 
pimene del Metafifico, e quella dell'empio To- 
land. Voleva 'quelli, che il moto folle effen- 
ziale alla materia, acciò fi rogliefle di mezzo 
la neceflìtà di ricorrere all' Ente, fupremo or- 
dinatore delle partì, dèlia materia . Vuole il 
■ v -.; ìi".; i.-.- ■. . Me-- 
^1) LetulV. fag.ioq. 
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Metafifico, che Iddio nel creare la materia y 
ficcome l'ha obbligata ad- avere qualche fi- 

Pura , qualche flato' e' qualche' luogo ; cosi 
abbia neceifitata ad avere qualche moro , 
o piti torto qualche' nifo' al moto ,■ col quale 
obbeduTe alle leggi ftabilite dal Creatore per 
1' equilibrio ,- e 1 economia dell' Univerfo. 

In' oltre dee' avvertirli, che il Sig. Bini 
attribuifee gratuitamente al folito il Domma 
del moto, effenziale' alla' materia, al Metafilico. 
Leggali e poi rileggali tutta la Diffenazione 
da chi può intenderla , e fàcilmente fi verrà 
in chiaro , che lo feopo del fuo argomento 
non' fi fonda fopra il moto effenziale . Pa- 
ragona' il Metafifico adunque la fua* prova' della' 
contingenza della materia con quella ,- che lì 
fonda iiilf indifferenza della' materia ad eflere 

0 nò priva di tutte le forze mortici e giudica 
quefta feconda prova dubbia e' problematica ; 
perchè ogni foltanza eftefa e refiftente' , cioè 
ogni parte di materia' obbedifee" alle leggi della 
mutua gravità connaturale a' ciafeun corpo , 
e che ottimamente fi fpiega dal Metafifico per 
mezzo di nifi al moto , e di forze' motrici; 
'e bifogna' effere affatto digiuno' di ciò , che 

1 Néuroniani hanne fcritto' fopra un tale ar- 
gomento, ed ancor fuori della fcuola di Neu- 
ton v delle rifleffioni di Leibnitz , di Volfio,. 



dell' HofTmanno e di tanti altri illuftrì Filofofi ; 
per non fapere , che le forze motrici , o i 
nifi al moto fono infeparabili dalla materia ; 
onde provata la contingenza della materia, 
ne feguirà , che ancora ogni forza motrice- 
delia medefiroa farà contingente di fua natura, 
e dipenderà necelfariamente da una prima caufa 
immateriale; laddove fe affermiti eifere fpo~ 
gliata la materia di tutte le forze motrici , 
non farà l'argomento egualmente concludente, 
come dimoftrano le ragioni finora efaminate. 
Rincreice , Eccellentifs. Sig., a* Cenfori, che !a 
neceilità di rifpondere alle voftFe pefanti obie- 
zioni gli abbia coftretti a difcorrere con un- 
breve raziocinio fìlofofico, riferbato al!e fufle- 
guenti mie Lettere . Ma non dovendo io tur- 
bare 1' ordine dato giudizio fa mente alle voftre 
accuie gli ho coftretti ad avere per il Dottor 
Bini quefto ricetto , giacché il medeiìmo fi 
moftra pieno di rìfpetto , e di convenienza 
per lo Scrittore che impugna . 

ACCUSA QUARTA . Dal Metafilico Jx 
dice, che la materia può di fua natura produrre 
EJjeri intelligenti , benché non abbia imetligeni 
za , dottrina veramente brutale, ed affatto Epi- 
curea, adottata dall' empio Hobbet , e da altri 
Atei di quejli tempi [l], 

RJS. 

(r) Lett.lV. fag.ioq. 



RISPOSTA . Il Metafilico volendo dimo- 
ftrare, che il Creatore è un Ente fornito d' in- 
telligenza non crede legittima l'illazione „ di 
n quegli Scrittori , che anno provata F intel- 
„ ligenza dell' Ente neceftario dalla intelligenza 
„ d' alcuni Efferi da lui derivati per la ragione 
„ che nefiuno dà quello che non ha „ . E di 
quello liio fentimento ne adduce le prove, di- 
rnoflrando con molti efempj , che una caufa^, 
può produrre un effetto, una proprietà, ed un 
attributo , del quale effa è priva . Ora un tale 
raziocinio chi può negarlo ? E fimilmente da_, 
un tale ducono chi può inferire infegnarfi ef- 
preflàmente dal Metallico , che la materia può 
di fua natura prodarre FJJeri intelligenti \ ben- 
ché non abbia intelligenza ? La Logtchetta mi- 
ferabiliflìma [r] dei Sig. de Soria noninfegna^ 
per certo il fegreto dì quelle confeguenze del 
tutto arbitrarie, e per impararle a Ip erta il Pub- 
blico qualche famofa Logica del Sig. Dottora» 
fenza matricola, in cui fi affermino quelli pa- 
ralogìfmì , e fi ftabilifca per certo ed indubi- 
tato ciò , che da altri fi confefla incerto ed 
ofeuro . Specialmente però dobbiamo avver- 
tire , che il Metafilico in tutto il Tua razio- 
cinio né pure per fogno feende a difeorrere 



della materia , e fe ella abbia o nò la facoltà 
di produrre Enti intelligenti ; ma folo fi pre- 
figge di diinoltrare „ che I* Ente iupremo è in- 
„ telligente, vuole e produce dal nulla ciò, che 
inrende e vuole „ per tanto non [lima evi- 
dente l'argomento dedotto dall'intelligenza^ 
delle Creature, ma bensì quello , che nafce 
dal rifletto della creazione , che indicando in 
JDio un atto non effenziale, ne viene in con- 
ièguenza, che un tale atto liberamente è Maro 
voluto da Dio» il quale non può volere una 
cofa fenza eflere intelligente . Adunque il Me- 
tafilico non pretende in veruna guila , che la 
materia effer pofia produttrice di Efleri intel- 
ligenti, ma che la. cauia fuprema creatrice 
debba ncceflà riamen te eflere intelligente , e 
perciò puro Ipirito . . 

ACCUSA QUINTA . Dal Metafilico./? di. 
ce , che £' Unìverfo è ìmmenjò , e che efijiono in 
ejfo tulle te fpede pojftbtU , e quefle inaiimerabi- 
U , ed infinite ; fentimento , che par corri/pon- 
tiere al Titolo del pejlifero Libro, fatto da Gior- 
dano Bruno : de ìmmenfo, & innumerabìltbus d). 

RISPOSTA . 0 Metafilico chiama 1' Uni- 
verfb immtnfò , e Jìerminalo , non perchè fia_ 
creduto attualmente infinito ; ma perchè s' in- 
tenda „ Il complcffo raagnificentiilìmo di tutte 
quan- 
ti] Leti. IV. pag. 104. 



„ quante le componibili Gerarchie di Eflérì „ 
(a) che formano r Univerfo . Siccome poi ra- 
gionando il Metafisico della creazione , iòftiene 
per confeflione del medefimo Sig. Bini, che li- 
dio dal numero infinito di poflìbfli ha folo pre- 
feriti per la formazione deli' Univerfo quegli 
ciTeri , che ha conofeiuti preferibili , così non 
fi allontana dall' opinione de' Dottori Cattolici, 
e abbaihnza limita al giufto fenfo le fue elpreP- 
(ioni, delle quali puerilmente fi cerca, fe abbia- 
no una accidentale analogia col Titolo d'un Li- 
bro di Giordano Bruno , che ferine per un al- 
tro fine la fila opera , conforme fanno coloro , 
che dereflano , e impugnano non i titoli de' Li- 
bri , ma le feliè dottrine , che ne' medefimi fo- 
no contenute . E certamente il Fronte fpi zio di 
molti Libri non fervirebbe ad altro , che ad in- 
gannare coloro , che fupponeffero corrifponde- 
re ad elfo le materie raccolte ne' Libri medefi- 
mi ; giacché piace molte volte agli Autori pro- 
vare Toppofto di ciò, che leggen in fronte al- 
le opere loro ; e per cagion d' efempio il cele- 
bratiflìmo Sig. Dottore Lami fi cimentò a pro- 
vare coraggiofamente 1' ignoranza de' SS. Apo- 
ftoli in quelfuo Libro, che intitolò De erudi, 
none Aìojielorum . 

G * AC- 
ti] Dijkrt.pe&ia. 
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ACCUSA SESTA. Dal Metafilico./? die?, 
e fi promette di dimojlrare i morali attributi di 
Dio , e poi n"n gli fi attribuire , fe non la fola 
Bontà, qnnfiebe Iddio non abbia altri attribu- 
ii morali [i]. 

RISPOSTA . -II Linguaggio elei Metanico, 
allorché parla degli AttributfDìvini, è cos'i chia- 
ro, che fi pretende a torto niun altro Attribu- 
to ricooofcerfi in Dio, le non la fola Bontà. Id- 
dio è potemiflìnio , e tutti da eoo dipendo- 
no (a) . Iddio è felicilììmo , e ninno può pro- 
durre in Luì qualche Bene (?) . Iddio è elìen- 
ziabnente al di fopra d'ogni paflione (4). Iddio 
è al di fopra d' ogni bifogno (5) . Crudeltà , 
malvagità , odio fono affezzioni aflolutamentc— 
imponibili in Dio (fi) . Trovafi in Dio 1' effen- 
ziale perfezione fomma (7) . E' una potenza fa- 
pientiflìma, fomma, e benefica (8) , Iddio non è 
violentabile da neflùna efterna cagione (9) . La 
Divina Sapienza conofee tutti i polFibili (io) . 
La Giuftizia in Dio non !o necemra alla crea- 
zione (11). Iddio opera fpontaneamente, e ge- 
nerofamente (11). L' eflenziale Beneficenza fa- 
pientnTima dì Dio non è contradetta dalla Giu- 
ftì- 

0) Lat. IV. pag. 105. [1] Pag.16. (3) Iv '- 
(4> W. [5] ivi. [6] Pag.zi. (7) Pag.29, 
[8] |o] Pag-i». [io] Pa £ . 31. 

[11] Tot, (iz) Ivi, 



(tizia , ne da alcun' altro fifico , o morale attri- 
buto (i) . La creazione delle foftanze libere è 
conforme ad una faggia , fecondiflìma , e bene- 
volente portanza (*) . Or non vi è dubbio, che 
quelle ed altre moltitfime efpreflìoni, colie qua- 
li dal Metafifico fi defcrivono i Divini Attribu- 
ti , vengono tutte in fequela delle dimoftrazio- 
ni , che fucceflìva mente formano la prima Dif- 
fertazione ; onde potrà il Lettore feco medefi- 
nio giudicare qual credenza debba preftare alle 
cenliire del Sig. Bini . 

ACCUSA SETTIMA. Da! Metafifico fi 
accennano i premj filici , che darà Iddio Jènza 
parlare de' gaflighi , quafi che non fi a natural- 
mente dimojlrabile , cke Iddio è ancora giujlo ; 
e cosi fi feconda la dottrina de' Libertini , che è 
il fonte di tanti errori moderni (3). 

RISPOSTA . Nella prima Lettera di Ge- 
larle (4) ribatterono prolìffamente i Cenfori 
queft' Accufa del Sig. Bini , il quale non fi com- 
prende , perchè non abbia avvertito , che il 
Metafifico, dopo il prefente corfo di vita , affer- 
ma effèr riferbata a' graffi , e virtuofi Uomi- 
ni la felicità, ed a' vizjofi , e cattivi la mifi- 



AG- 



IO « 
(4) rag.tf. 0) Dtp. 
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ACCUSA OTTAVA . Dal Metafifico fi 
dice , che le obiezioni, per altro a prima vifia^. 
futili e vane degli Atei contro /' EJÌflenza di 
Dio , fono a primi vifia forprendenti , e potenti; 
e poi per confutarle Jt apportano ragioni frivo- 
le , e ttifujjìjhati, e che a prima vtjta fanno fin- 
tire quanto pno ridìcole ; vizio già notato nel 
Vanini da'dotti, e fpectalmente dal Buddeo (i). 

RISPOSTA. Nilfiin Teologo potrà ripren- 
dere il Metafilico per aver chiamate le obiezio- 
ni degli Ateifti Jorprtrndenti a prima vifia ; 
anziché una tale efpreflione manìferta il concet- 
to, che {ormali dal Metafilico delle ragioni , 
filile quali fi appoggiano gli Ateifti, cioè, che 
altro non hanno (fi luminofo e di fòrte , fe non 
che una fijpetficiale apparenza , che fvanifee al 
confronto della verità; Onde il Sig. Bini ritor- 
ce in accufa ciò , che giufHfica evidentemente 
il Metafilico , e ciò che manifefta il vero carat- 
tere formato dal medefimo delle oppofizioni de- 
gli Ateifti ; che fe il Sig. Bini foggiunga , che_ 
Te obiezioni fono ancora a prima vifia futili , t 
vane {%) , ciò nafeerà, dalla cognita fottigliezza 
del Cervello Bimano, che non conofee veruna 
caligine , perchè balla fin fopra le nuvole ; Ma 
il Maafifìco fi confetta fornito d' una penetra- 

zio- i 

■ (i) Utt.ir.jag.ios. [z] Dove fopra . 
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zione piiì limitata, e, meno profonda (i); Ónde 
per conofcere le fallacie degli Ateifii , bifogna, 
che non fi contenti della prima vijta , e fi con- 
fola fapendo di non ellere il folo in quella infe- 
liciti ; perchè per efempio tutti coloro , che_ 
hanno impugnati gli argomenti di Pietro Bayle 
gli hanno caratterizzati per lòrprendenti a pri- 
ma villa , quantunque fallì , ed irragionevoli , 
come appunto iì dimoftrano dal Metafifico ef~ 
fere quelle ragioni degli Ateiili , che impu- 
gnane nel ilio Libro . 

ACCUSA NONA , Dal Metafifico fi in- 
dica efler neceflario , che il male morale fi dia 
ACHV per falvare la libertà degli Enti; mentre 
cosile fi fa Iddio autore del male morale, e__, 
in vece d' introdurre la vera libertà, s' introduce 
injìeme col ColUnt una libertà non del tutto li- 
bera [z] . 

RISPOSTA . Quella accufa non folo nella 
prima Lettera di Gelaile , ma ancora in quella 
è rimafta confutata in tante differenti maniere, 
che non dobbiamo perdere il tempo in ulteriori 
rimoilranze dì quella domina . 

ACCUSA DECIMA . Finalmente il Meta- 
fifico fivergogna, o teme , o non jì arrifibia, o 
non vuole apporre il fuo nome ad un Libro , che 

[(]>Let,i. (i) Lett.W. pag.ioó. 



fe conitene dottrina fina gli fi tanto onore trai 
Cattolici, e tra gli Eterodoffì egualmente (1) . 

RISPOSTA . Non è cofa nuova, ed info- 
lìta la foppreflìone del proprio nome in opere— 
ripiene di fana dottrina, e di Cattolici feri- 
menti. II Card. Bellarmino, il Card. Sfornirà ti, 
il Card. Aguirre, il Card. Noris , il P. Rai- 
naudo , il P. Le Qjiien , e mille altri , che— 
fcrìffero in difefa della vera Chielà, occultarono 
nella ftampa il proprio nome, o Io celarono 
con un nome finto, ed incognito , fenza che 
alcuno abbia dato debito a quelli iihiftri Scrit- 
tori d' una tale omMone . Vi è ancora chi 
pretende, che il nome dì Clemente Bini, che— 
trovali in fronte alle Lettere ferine contra il 
Sig. Dottor Soria , abbracci quattro Scrittori 
pleudonimi, che affieme hanno accozzata In- 
ietta per digerire quello curiofo lavoro . Io 
perdetti, Eccellenti!! Signore, n quelle ultime 
oltraggiofe parole tutta la flemma, confervata 
pazientemente per il lungo corfo di tante no- 
jofe rifpolle , e conofeendo che trattavalì di 
togliervi ancor la gloria dovuta alle voftre— 
fatiche , gli feci ben preilo tacere con quelle 
voftre parole indirizzate al Sig. Abbate Cecchi: 
Quanti hanno fatti Autori dt quefle Lettere ? 
lo , io ne fono l' Autore , e Voi lo fugete Sig. 

Abba- 
ia Lett.tF. fag.ioS. 



Abbate , che me l'bavett rìebielìe (i) ; alle.; 
quali foggiunfi , che fe il. Libro del Metafilico 
era ferir to .con forza, e con evidenza, 1? o- 
miflìone del nome dell' Autóre poteva para- 
gonarfi a ciò , i che avevano praticato il Cari 
amale Bellarmino , e gli altri menzionati Scrit- 
tori ; ma fe il Libro era pieno di errori , 
come fembra al Sig. Dottor Bini, non poteva 
fuflìitere un tal confronto; ed avendo io fteflp 
Sig. Dorrore immaginati tanti (proposti nel 
Metafilico lia ufata verfo il medefimo una gran 
Carità col non dire, che manca il nome dell* 
Autore nelle Differrazioni, conforme manca 
nelle Menippee, ne' Pifferi di montagna, ne* 
Ser Bucheri , ne' Dialoghi di Fra Cipolla , negli 
Avvilì di Roveredo , e di Berna , e di .altri 
Opnfcoli , famiglia riHimi allo ipirito del Signor 
Bini. 

Io . farei giunto, al fine di quefta ; feconda 
Lettera, fe non avefiì bifogno d'effere intuito 
da Voi nello fcioglimento d alcune altre dif- 
'ficoltà, inforte nel capo. degT inquieti Cenfori 
a motivo della lettura da elfi fatta dalle rilpo- 
fte date alla mia prima Lettera „ ed inferite 
nelle Novelle Letterarie. Pretende!! in quelle 
rifpofte, che il Metafìfico, avendo : infegnato 
eflerfi mono Iddio a crear e^,quelle; ibllanze t 



Jefte quali V ejtjtmza è preferibile PER LORO 
al non ejìer prodotte , ne fcgue da ciò, che !a 
preferibilità voluta dal Mctafiiìco è obicttiva, 
e non conciliabile colla divina Libertà. Ecco 
la voftra obiezione efpreflk con tutta la forza 
in brevi parole . Ma non è molto difficile la 
filiazione , fe riflettali a ciò , che offerva in 
pia luoghi della fua Teologia il P. Petavio , 
cioè, che la preferibilità, e la bontà delle 
Creature non fi può intendere fé non di- 
pendentemente da Dio libero , ed unico do- 
natore d* ogni bene. Ed in tanto le Creatore 
fi chiamano buone, e prefcelte da Dio, in 
quanto che hanno ricevuto la preferibilità, c 
fa bontà propoFzionau all' eftcre loro , onde 
fono ordinate al 1 fine da. Dio voluto nelle 
medefime, cioè a quel fine , che caratterizza 
la bontà delle Creature, le quali prefcindendo 
3a ima tale fiibor dinazione a Dio , ed al fine 
ifla eflò vohitff , non hanno bontà verona; 
Boni nibil ' ftffi, cptott moit ai fiamma ultitnumr 
*[*e jìnem refertar - Nam eatenai bónum dici- 
tur » quoti ad bune altimum fintm obi menti um 
pertìnet Ciò fuppoflo fi renderà evidente 
il fornimento- del Metafifico , il quale non può 
aver parlato della preferibilità obiettiva delle 
Creature, fè nqn in ordine a' fini voluti da Dio» 
ed 

(i) Tbeol. Dogai. Tom.I. lib.^. capó.art.il. 
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ed Iti ordine alla bontà ricevuta dal Creatore, 
che tante volte chiamafì dal Metafilico bene- 
ficentiffimo produttore di tutti gli Enti , che 
compongono ì' Vniverfo ■ Adunque .concedo 
ancora , che il Metafilico ragioni della prefe- 
ribilità obiettiva , cioè che nelle Creature» 
il duvtre qutfie efier creale dipende dalla loro 
natura, che le cojlìtuifie preferibili [ij ; ciò 
non orlante non s'induce nella natura di'vin* 
•un atto dt nectjfìtd (2), perche la natura loro 
■in tanto è preferibile , in quanto che riceverlo 
liberamente da Dio quella bontà , che preferi- 
bili le rende nel fuo divino cofpetto . 

Sembra a me , Virniofiilìmo Sig. , querta 
ri/polla un' evidente dimoftrazione , che mag- 
giormente conferma ciò , che fcrilii nella mia 

-prima 'Lctteiaj onde non mi diffonderò, in fta- 
biiirla con altre prove, acciò non- vi .troviate 
nella dura neceflìtà di rifpondcrmi a tutto con 
negare ciò, che è innegabile , e còri dirmi 
un' altra volta» che i paflì di S. Ambrogio ■ 
di Lattanzio, e del Saggio di Previdenza, 

■che pure non poffono, efìère più a propofito 
non battono folto /(aio della Queftione y e 'cht 
di/corro inutilmente £3} in ciò, che trionfili. 

■delle voflxe ragioni. Quelle piccole mancanze 
■ .j t. ft* - : però. 
Hov, Lett.ij^ó. G0/.JIO. (2) Dovefifrd*,, 



Co 

però faranno Tempre un grand' onore alla_. 
voftca cauta , perchè faranno giudicate per 
tralporti d' un lodevole zelo , il quale tem- 
pre è (limabile, quantunque infiammato contro 
un falfo fuppollo . 

Io adunque vi loderò Tempre mai , Ve- 
neratiflimo Sig. Dottore , per la rifpoila an- 
cora , con cui fi abbatte la digreffione da_* 
me fatta fopra il principio deila ragione lut 
fidente . Dicano pure i Cenfori, che il Me- 
tafilico ha limitato quello iìifema riformandolo 
alla Dottrina Cattolica, conforme inoltrano le 
prove della mia prima Lettera . Dicano, che 
in elfo fi toglie Io fpazio affollilo in fenrenza 
de' Peripatenci , di Gaflendo, e di Newton, e 
non già lo fpazio , che (ìa una relativa diflanza 
de' Corpi; e che fi falva l'efiftenza della mate- 
ria; purché le minime particelle fieno fra loro 
diflìrhili: Onde non è vero , che ammeflò il 
principio della ragione (ufficiente jì toglie per 
tiecejjìtà /' Efìilenwt dello /potato, e della ma- 
tèria [i] . Dicano , che l'accula del Langio 
contro 'ir Vòlfio non rifgtiardava la fola deler- 
zibrie' de* Soldati; come iifcrilTe nell'impugna- 
' zione della mia Lettera (a), ma che quella era 
una confeguenza d'uno de' cinque errori fon- 
damentali imputati al Volfio dal fuo nemico, 
r" ........ . c ó m e 

(i) Bove /afra CqI.}XI. [2] C0/.312.' ' , " 
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come c'infegna Vittoria di quella difputa, ftam- 

fiata nel 173*1 e piìi ampiamente nel!' anno 
èguente . Dicano , che gli errori precefi nel 
Volfio erano quegli che il Sig. Bini fi figura 
aver trovati nel Metafilico; e per cagione di 
efempio pretende il Langio nel fecondo errore, 
che ammeffi i principi di Volfio fi diftrugge 
nell' Uomo laute liberiè , louie vertù , & tout 
•vice , & qu' il rend toutet fer aclionr quella 
qtf ellet fiìettl necejfairei ; e. nel quinto errore , 
che Volfio fiutimi publtquement , & en plujtenrs 
maniera Ics memei principe! qui conduifint tout 
droit a l' Atbeìfme; onde non fu aflbluto dalla 
fola accufa d'aver egli giuftificata la deferzione 
de' Soldati, come fi pretende nella rifpofta_. 
data alla mia prima Lettera, ma da accufe 
molto più atroci fpettanti alla religione . Di- 
cano che impropriamente fi dice , che fu af- 
follilo il Volfio dal CommiJJario del Rè di 
Traffìa (1), perchè non uno, ma quattro 
furono gli Commiflari deputati da quel Monarca 
per la derilione dì quefta caufa . Dipano non 
effer vero, che con tutta 1' afibluzione , dovi 
■ fero non ofiante lajìiar la Cattedra, e ben tolìo 
allontanar^ da quel Regno (2), perchè il Sig. 
Volfio abbandonò 1' Università di Hala ai 
Magdeburgo tredici anni avanti a quefta Re* 

(1) Dove fo$ra. [2] Dove /opra. 



già deputazione; onde la Cronologia affai ne 
patifce. Dicano ) che un Teologo verfato ne* 
differenti fiiìemì non dica generalmente , che 
il iìltema Volfiano favorifce poco la Cattolica 
Teologia , e Specialmente quella della fittala del 
1'. 1 ournemìne (i) ; perchè tralafciando per ora 
1' efame di quello filicina, fe fia adattabile o 
nò , ed in qual fenfo, alla Teologia Cattolica, 
farà per altro Tempre vero, che fra i ditemi 
Cattolici il più uniforme a* principi di Volfio 
è quello della fcienza media , attefa la divina 
previfione , che fi richiede per fondamento 
d' ambedue le fentenze. Dicano molte altre 
ciarle ì Cenfori, che io fon già preparato a— 
impugnarle con generofo difprezzo . 

Così io imi vendicavo dell'importuno no- 
ftro Avverfario, allorché entrato in mia Cala, e 
- nel mio piccolo iludio, molto dittante- dal luogo 
fuppofto nelle novelle, un altro Protettore del 
Metafilico, voleva dar principio ad una nuova 
i difputa, col tacciare le voftre Lettere , noiu 
folo 'di poca carità, , ma. ancora per non effer 
Veridiche . (o mi rifi della prima accoda, pre- 
.vifta dal vollro avvedutiffimo diicernimeuto ; 
onde pofta mano all' aurea collezione delle 
voftre Lettere , che per me Jarà femore- 
1* Alla fatata d' Aflolfó , con cui mi figuro 

(i) D«*./5?r#.. ■ : 



abbattere i miei fuperbi Aggreflbri , così prefi 
a leggere: Starei per dire, cbe fa alcuno pre- 
tende dallo zelo Bimano quefia Carità', da' gran 
Jofpetto d' ejj'er difcepolo del nafiro MetafificOf 
e di aver imparato dà Luì a nan avere giufix 
nozione delle cofi, e a ragionar fempre per via 
di paralagifmi (i); e quindi ave rei giurato che 
le voftre Lettere erano fcritte con un rifallo 
maravigliala della medefima cariid (i ) , quale 
rifplende ìpecialmente Belle dieci accufe , da_i 
me già riferite colle neceffàrie rifpofte. 

Non credono poi i Cemori veridiche le 
voiìre Lettere, e che fieno fiale compofie colC 
*fjìjhnz.a del Sig. Dottore Ciò. Lami (j) ; impe- 
Tocchè eflendo vero , che il Sig. Bini da quel 
Galantuomo cbe è , confejjt d'aver profittato molto 
dalla con ver fazione , amicizia , ed infegna- 
■menti del Sig. Lami (4) ~é che perciò H di 
Lui nome rifuoni tanto da per tutto (j) , Come 
£irà mai pollìbile , che per fcriver quefte— 
lettere abbia avuto bifogno dell' affiftenza del 
"Sig. Lami, e che l' alacre t e vivido talento 
del Sig. Bini (fi) non abbia làputo da per fe 
cimentarli all' imprefa lenza 1' ajuto altrui? 

Ma 

- (1) Lettera 3. pag.-ft. (1) Dove /òpra* 
(J) *r*f* T*g-8. M , „ ■ ■ - ■ ^ 
/ . (4) Hov. Lette*. 174O. col. 110. ; .. :, -ìj 
(5) Bove /opra, (6) Dove /opra. 
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Ma pregiudica forfè -, io foggiunfi , al mìo 
gran Dottore P aver profittato d? lumi corarau- 
nicatigli dal chiarjilìmo Sig. Lami , e Y averlo 
Chiamato a parte di quefta nobile imprefa f II 
Bollando diminuì forfè la propria fama col divi- 
der le fue erudite ricerche fopra gli atti de'San- 
ti con altri illurtri foggetri della Compagnia di 
Gesfi f II P. Labbè non riporterà iempre vene- 
razione dagli amatori della Storia Ecclefiaftica , 
quantunque feqo Lui fi accoppiali il P- Collari 
per formare la gran collezione de'Concilj ? Gli 
Analetìi , ed altre opere voluminofe del Padre 
Marlene nou portano fcritto in fronte il nome 
ancora del P. Durand ; e di quefti efempj , non 
folo in opere eccleiì attiche , ma eziandio di pro- 
fana erudizione, non fe ne ammirano gli effetti 
prodigìofi nelle Biblioteche , fra le quali la Bir 
blioteca Bimana non ne averà la fua parte ? Ec- 
co il fegreto , con cui fi falva quella contradi- 
zione, che pareva ricavarli dalle Lettere, ferir- 
le da Roma al Signor Novellifta , per fiflàrt,. 
l' Autore della mirabile confutazione del Meta- 
flìco. . i , . . 

Sopraffatto il Cernere da quelle mafliccie , 
e forti ragioni , delle quali tanto mi compiac- 
cio , quanto delle voftre Lettere il Sig. Lami , 
che loda si fpeifo nelle Novelle quello parrò 
della fua «J/ìjhitztt , altro non mi nlpofe, ma fi 

* ** 
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confermi» il fornimento del fuo Compagno , fog* 
giungendo, che 11 Sig. Lami aveva troppo da_. 
penfere a fé fleffo , lenza incrufcarli nel ceni ti- 
rare le opere altrui , Come, allora io foggjnnfi» 
l'immortale , e prodigiofo Sig. Dottor Lami , 
terrore infame e flagello de' fuoi nani ci , deli- 
zie delle Mule Tofaine , e che in pochi rarefi 
ferma de' fuoi Scolari tanti bei moftri di erudi- 
zione (t) , ha da penfare a fe lidio ? Cosi è , 
replicò con fredda pertinacia il Centòre, e pré- 
fe oratami fotto gli occhi una Carta , fpaventom- 
mi ad un tratto , credendo io » che in e(Ta de- 
ferita fofle la ftrage de' Falli Confolari , ic_ 
ftorpiarure , b gli innerti di tante antiche Inicri- 
zioni -, la trasformazione dì Cenotaiì marmorei 
in tavole di bronzo , e limili bagattelle , cora- 
ni effe con erudita negligenza dal femore inap- 
puntabile Sig. Lami ; ed ero giit preparato a_, 
difenderlo , con far vedere, che erano eflempo- 
mnti ; e perciò ad elfo non imputabili quefti 



diifofideflì. nell' encomiare la maravigliofa eftem- 
poraneità del mio veneratiffiraó Eroe ; perchè 
quella Carta per me fatale conteneva un gran 
aumero di Propofizioiii, avanzate dal Sig. Lami 
ne* fuoi dottillìmi fcritti , e che V animoìo Cen- 
fo- 




(i) Hov. Lttt. 1740". toh 114. 



ibre con deteftabil franchezza, molto differente 
dal voftro fincero zelo , ftimava eflcr non trop 
po buone , lafciaudó a me l' arbitrio di giudica- 
re delle medefime. . .. • >\ 

■ Se io aveflì la volita felice memoria , Sig. 
Dottore , o quella del veneratiflùno Sig. Lami» 
sverei facilmente conservata l'idea dì torte -fa 
Proporzioni , ebe leffi con Jiupore infame 
con fdegno in quel foglio . Procurerò averne 
copia per traimertervela in occafione di qual- 
che nuova mia Lettera . acciò il notìro Sig. 
jLami pofla difenderfi coli' aju io della Aia prodi-- 
giofa eloquenza , che molto giova per appaga- 
re il popolo , che non efanjina fertilmente la_ 
verità. Frattanto afcoltate per ora quelle pra- 
pofìzioni , che per buona forre mi trovo pre« 
Tenti allo fpirito, e che potranno ferire di fag- 
gio alle altre molte , che riferbo a migliore oc?, 
cafone . ■ <, ' 

La prima è di chiamare il Redentore, del 
Mondo invènufium , & pUrtfque omnibut exo- 
fum (i) contro gf infegnamenti delle Scritture , 
e la tradizione ecclefiaftica . 

La feconda è di negare , che i SS. Aposto- 
li ricevettero nel Cenacolo il dono di parlare in 
diverfe lingue, e per ciò provare di fcrvirfi del- 
I i l'aur 

(i) De Erudir, Afafi, f^.JJO». . : \) 



1* autorità d'uno, che non V intervenne , ma era 
in quel tempo perfecutore della Chiefa , cioè di 
S. Paolo , che chiama le Iteflò imperniti* firmcne t 
fed non fctentta (i) . 

La terza è di confrontare un paffo di S. 
Luca con nn fimìle di S. Paolo , con loggiunge- 
re : Et certè quuqutd jft, l'auto ipji maga (re. 
dtndum (i); dal che ne fegne, che meno bifo- 
gna credere a S. Luca , che a S. Paolo , ed in 
confegucnza , che S. Lue» non merita piena fede. 

La quarta è d' aver pronunziato contro il 
-volere, e la retta intenzione della S. Sede, che 
fi potrebbe levare ornai del tutto il Tribunale 
■della S. Inquifizioue , JcnXiH /vantaggio neJSuno 
della Fede (j) . 

La quinta finalmente, ed ultima delle pre- 
date proporzioni è d' aver ferino de* Vefcovi , 
che eglino, ejfendo pingui d' entrate ecchfiijticbe, 
e jiandnfi agiatamente in magnifici VaUz&i, po- 
to comprendono la neceffìtd de' bifognofi '■((() . 

Compiangete ora meco , ftimatiflìmo Sìg. 
demente , l' odìofa franchezza , con cui fi ci- 
mentano Ì partitami aminoli del Metafilico , a 

•■' '■ . ■ : ftr> 
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(2) Dove Jòpra p.165. 
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ferire l'invulnerabile Sig. Lami, etortatelo a_; 
leggere quei tanti Calepini d'ingiurie , che van- 
no in giro lotto il nome di Avvilì , di Sermo- 
ni , di Dialoghi , e di Prefazioni , ed ,a continua- 
re nel farne ufo contro a'noftrì nemici ; ralle- 
gratevi col medefimo , perchè avendo già Voi 
Scritto, che il rinnomatiflìmo Sig. Lami non ba_ 
btfogno di clifìeri per In fua buona corporatu- 
ra (i) , farà fperabile , che egli difprezzi an- 
cora quelli efficaci folutivi ; perdonatemi ìn fi- 
ne, donifiimo Sig. Bini , fe io fatto relatore de. 
gli altrui feritimene! , comparifeo del lutto limi- 
le nello fcrivere a ciò , che erano le Statue, 
degli Oracoli, rammentati dal Van Dale, nel par- 
lare ; ed ìn fine Tappiate , che io benché inco- 
gnito , e da Voi lontano , tutta volta mi glo- 
rierò fempre d'elfere volìro fervo , e difcepolo. 

(i) Kav. Lett. iim. co1 ' 19 1 ' 
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